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Quando diciamo e ripetiamo che la cosiddetta “civiltà moderna”, la cui fiamma arde nella fiaccola della famosa statuona con la capoccia aculeata di New York, è semplicemente una psicopatologia di tipo paranoie, qualcuno ci accusa di esagerare e di esseri faziosi. Invece, siamo assolutamente obiettivi, anche nel denunziare che una tale patologia non viene curata, come per ogni malattia si dovrebbe, ma esiste addirittura un colossale e costosissimo apparato “untorio” per aggravarla ed estenderla al massimo. Dall’esperienza quotidiana piovono continuamente conferme di tale nostra sconfortante diagnosi. Una di esse è senza dubbio quella fornitaci, non tanto dall’“emergenza rifiuti” in sé, quanto dal modo cretino in cui la stampa d’opinione reagisce ad essa. È di questi giorni la constatazione che la graveolenta invasione ha abbondantemente varcato i confini regionali campani, dilagando nel Lazio. La provincia ciociara è già del tutto “conquistata” dall’immondizia, senza che la clamorosa inefficacia delle istituzioni partitiche riesca ad andare al di là del consueto piagnisteo e del palleggiamento elettoralistico delle responsabilità. Sembra di essere tornati alla primavera del 1944, quando dall’Urbe si sentiva già verso Sud tuonare il cannone di un’altra devastante invasione; solo che questa anziché con l’udito si avverte con l’olfatto. Bene: a leggere le “ricette” che i medici dilettanti di questa dilettantesca democrazia (lucus a non lucendo) suggeriscono ai pubblici poteri, ci sarebbe da pensare che nello Stivale escano solo giornali umoristici. Purtroppo qui ci sembra che ci sia ben poco da ridere. Sentite questa: ci sarebbe un meccanismo in grado di risolvere ogni cosa, di eliminare qualsiasi disfunzione: la raccolta differenziata. Non che non si faccia, ma non la si fa che in minima parte e come grosso business per i fornitori di contenitori. Verissimo, non c’è che dire. Quel poco di buono che la Repubblica fondata sul Lavoro e su altre cose e le sue diramazioni regionali e locali riescono a programmare non si fa mai sul serio: è sempre una presa per i fondelli. Ma questa non è una questione tecnica. Il difetto come dicono i veneti “sé nel manego” e quindi suggerire di realizzare un pubblico progetto secondo le finalità e non come pretesto per rubarci sopra è come voler insegnare il greco ad una capra. Se dopo sessant’anni non l’abbiamo ancora capito, siamo proprio duri di comprendonio!

Ma a parte tale sconfortante premessa, si pensa davvero che assumendo centomila inesorabili gendarmi, muniti di sofisticate e costose attrezzature, al fine di appioppare multe da levare il pelo a chiunque getti un contenitore di carta insieme a uno di plastica, o un paio di scarpe scalcagnate insieme a un ferro da stiro, l’emergenza rifiuti cesserebbe come per incanto? Si crede davvero che se nella ormai puzzolente Perla del Tirreno, file di multicolori cassonetti allietassero le piazze e intorno a essi miriadi di Partenopei si scontrassero scrupolosamente l’un l’altro gettando un rifiuto in questo e uno in quello, e lo stesso facessero Ciociari e Pontini, gli attuali inceneritori tipo San Vittore diverrebbero più che sufficienti e la prospettiva di soffocare nella putredine e nella diossina, di emergenza in emergenza, sarebbe definitivamente scongiurata dal popolo italiano?

A voler essere ottimistici, una simile e utopistica innovazione, quand’anche dal 2-10% che si registra oggi raggiungesse la percentuale di sogno del 50%, potrebbe avere qualche effetto economico, recuperando materie prime (si pensi all’alluminio, alla carta, al vetro), trasformando rifiuti organici in fertilizzanti, in altri termini evitando sprechi e il beneficiario potrebbe persino eguagliare i rilevantissimi costi (non nascondiamoci però che la faccenda farebbe storcere la bocca a non pochi “potenti” dato che la loro potenza è fondata appunto sugli sprechi). Ma che una raccolta differenziata dei rifiuti per quanto meticolosa, possa ridurre in maniera rilevante la massa immensa di scarti e di rottami che l’aberrante economia consumistica, finalizzata unicamente al profitto astronomico di pochi, riversa sulla Terra, per tacere delle scorie atomiche, significa pascersi di esiziali illusioni. Ben altra che una migliore “gestione dei rifiuti” è la rivoluzione che si impone per riportare l’umanità a un accettabile rapporto col pianeta che la ospita. È una rivoluzione del concetto stesso di economia, di lavoro, di produzione e finanche di benessere, che liberi le persone umane dalla truce tirannia della finanza parassitaria. È una civiltà a misura d’uomo e non di banca. È una catarsi spirituale e morale, che non può essere che spietata, dato il livello di imbecillità endemica cui il “progresso” ha spinto il genere umano, con ben poche eccezioni. Una rivoluzione il cui esito deciderà se l’Homo Sapiens ha veramente titolo per prevalere nel mondo. Altro che aumentare i siti di stoccaggio!

